Paper del forum promosso da Luca Barbareschi

L’articolo 9 della nostra Costituzione sancisce al primo comma che “la Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica”, e al secondo comma che “tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione”.

Tutte le arti - e la cultura nel complesso - hanno dunque fin nel dettato costituzionale un ruolo fondamentale per il nostro Paese, e il compito del Ministero competente deve essere la conservazione, la promozione, la valorizzazione, il monitoraggio, il finanziamento e la diffusione del nostro immenso patrimonio.

Negli ultimi anni appaiono sempre più chiari e netti approfondire i nessi sempre più stretti che legano cultura ed economia nelle società industriali avanzate. Il patrimonio culturale deve essere un volano per l’economia e una missione per il Paese, non un ostacolo per il profitto; 
In passato si è sempre ritenuto che cultura e creatività fossero all’ultimo posto per quanto riguarda il loro apporto a livello di crescita economica e di occupazione. Insomma costi molti e ricavi pochi. La verità è che questa concezione è grossolanamente inesatta, come rilevato da importanti studi europei quale ad esempio The Economy of Culture, pubblicazione e studio che si inserisce nella scia della Strategia di Limona, che dal 2000 guida le politiche dei paesi membri dell’Unione Europea.
Il comparto dello spettacolo da questo punto di vista è esemplificativo. Infatti anche solo da un punto di vista occupazionale, il comparto cultura e creatività batte alla grande per tasso di crescita il resto dell’economia europea. A ciò si aggiunge il fattore di coesione che la cultura offre, promuovendo l’integrazione sopranazionale. Ed ecco quindi che quella che si supponeva essere la Cenerentola di lusso dell’economia diventa una principessa, presentando un autoritratto economico di ragguardevole interesse. Questa pubblicazione scientifica definisce il settore “culturale e creativo”, affermando che il settore culturale è diviso in attività non industriali e attività industriali dove fra le prime si includono tutti i contributi artistici puri (pittura, scultura, musica, teatro, musei e patrimoni artistici, per citarne alcuni) e fra le seconde i prodotti culturali per la riproduzione di massa (film, televisione, libri e musica, ad esempio). Il settore creativo è invece quello che offre input ed ispirazione per la produzione di prodotti non culturali nel senso tradizionale del termine (moda, design, architettura, persino advertising).
Fatta questa precisazione, mano ai numeri e alle sorprese. 

Il settore culturale e creativo nel 2003 in Europa ha fruttato 654 miliardi di Euro, che fanno apparire piuttosto basse le cifre del settore della produzione automobilistica, 271 miliardi o quello dell’ICT, 541.
La cultura e l’innovazione attraggono investimenti, talenti creativi e turismo. Il contenuto creativo è responsabile per la crescita del settore ICT perché lo sviluppo di nuove tecnologie dipende largamente da quanto attraenti siano i contenuti proposti. Centri famosi per la loro creatività danno appoggio alla crescita locale. E, soprattutto, la cultura in tutte le sue declinazioni è uno strumento di coesione sociale e territoriale. 
La contribuzione del settore alla crescita europea è stata del 19.7 % nel periodo dal 1999-2003. Questo significa una crescita del 12.3% superiore a quella dell’economia in generale.

In questo contesto il nostro Paese  può competere con creatività e cultura. Viviamo in un’economia post industrializzata dove questi due fattori sono e diventeranno tanto importanti quanto lo sono stati altri, dall’industria automobilistica allo sfruttamento delle miniere di carbone per l’energia. 

L’Italia ha dalla sua il talento individuale, alcune delle società maggiormente competitive a livello globale del mondo dell’editoria, della televisione, della moda, dei videogame, della musica. Industrie creative e una miriade di piccole e medie imprese ben radicate sul territorio locale, che attualmente troppo spesso disperdono risorse mentre potrebbero lavorare insieme per obiettivi condivisi.  Fondamentale nel nostro Paese è anche l’importanza del settore pubblico, così come giocano un ruolo importante le leggi per la tutela intellettuale. 

Ma a fianco di questi aspetti positivi abbiamo quelli negativi, per questo mi candido per cercare di superare questo limite, ne cito solo alcuni:

· abbiamo delle limitate capacità di business, soprattutto in relazione agli Stati Uniti.
· Le nostre imprese culturali e creative hanno limitata capacità di incidere presso il governo, a differenza di quello che avviene in molti paesi europei oltre che in America. Basti pensare al settore della moda o alle imprese che operano nel settore archeologico e artistico, altrove sono degli esempi nazionali, Valentino è più festeggiato in Francia che in Italia.

· Incapacità di trarre beneficio dal mercato interno ed europeo, con cronici problemi di accesso al credito e continua mancanza di capitali.

· Forte resistenza alle sfide e alle opportunità rappresentate dalla internazionalizzazione.


Per fare bene il mio lavoro vorrei partire da una sorta di “masterplan della cultura”, un “punto della situazione” per il quale ho bisogno del contributo di tutte le associazioni…. Si analizza il contesto in cui dobbiamo operare, le strutture in cui si deve lavorare e le cose che si fanno, per capire quali possono essere gli obiettivi e quali sono i metodi e i mezzi che saranno necessari per raggiungerli.


La nostra sfida deve essere quella di far diventare la creatività, lo spettacolo e la cultura  temi prioritari nell’agenda dei nostro Paese, controllando e disciplinando in particolare le opportunità offerte dalla digitalizzazione della cultura e la tutela intellettuale, educando i cittadini al teatro e all’arte, migliorando le proposte educative e di training per renderle più coerenti alle domande delle professioni creative, sostenendo i territori creativi locali, e facendo si che il patrimonio straordinario di cui disponiamo sia valorizzato adeguatamente.
La mancanza più grave che individuo attualmente è nell’assenza di attenzione a una diffusa educazione alla comune responsabilità nei confronti dei nostri beni culturali e ambientali, al teatro e alla nostra produzione cine-televisiva e letteraria. 
Il mondo dell’arte e della cultura, dello spettacolo e delle nuove tecnologie, del turismo e della valorizzazione del territorio, ha sempre più bisogno di un lavoro di gruppo che vede affiancate professionalità differenti, sia di carattere tecnico-scientifico, sia legate alle specializzazioni del marketing, della comunicazione e della progettazione integrata. 
I nodi cruciali e critici per molte professioni dello spettacolo e dei beni culturali risiedono nella difficoltà di incontro tra domanda e offerta di lavoro, nello scarso riconoscimento delle professioni sotto il profilo del salario e della continuità degli impieghi. Per questo mi piacerebbe lavorare a una proposta di una tassonomia delle professioni di questo settore, strumento propedeutico alla creazione di una sorta di Agenzia per il lavoro nei beni culturali e nello spettacolo, progetto per il quale il ruolo delle associazioni sarebbe determinante. 


Ma come tutte le imprese economiche bisogna operare i giusti investimenti per poter sviluppare i progetti, in modo da poter poi successivamente misurare i risultati e monitorare i processi. Molti investimenti possono essere a costo zero, parliamo di una nuova e diversa attribuzione delle risorse. 

I miei obiettivi principali vogliono essere:
- promuovere la conoscenza e lo sviluppo dell'economia del settore, con particolare riguardo ai beni culturali, allo spettacolo ed all'industria culturale;

- contribuire a una migliore integrazione  tra  il  disegno e l’organizzazione istituzionale e una gestione maggiormente efficace dell'intervento pubblico, evitando di disperdere rivoli di finanziamenti a soggetti che insistono nel medesimo bacino;

- creare un collegamento fra esigenze culturali e sociali e utilizzazione economica dei beni, delle attività e della produzione culturale.

- promuovere una politica a favore della lettura, in grado di coniugare le necessità industriali e le esigenze didattiche e culturali, con una forte azione di sostegno del libro. Perché un'Italia ultima per lettura di libri nell'Europa sviluppata - tralasciando altri parametri - è un facile alibi per un ceto politico sottoculturale sostenere che "la cultura non porta voti". 

- Scommettere sul turismo culturale, sui piccoli centri, sulla capacità di promozione del territorio. A tal fine saranno destinate risorse in accordo con le Regioni.

- Risolvere l’annoso e aspro conflitto fra sviluppo e ambiente, con una particolare attenzione al Paesaggio e alla salvaguardia del suo patrimonio intangibile. 
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